
Fukuyama sbaglia: «La storia non 
avrà mai fi ne, Pakistan e Kenya 
lo dimostrano». Parla John Harper
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Una signora, intravista qualche 
volta sull’autobus 80, che mi 

porta a San Silvestro per raggiungere 
la redazione di Europa, mi chiede 
cosa vedo nella sfera di cristallo del 
2008, se attenueremo qualcuno dei 
problemi che assillano uomini e don-
ne, giovani e vecchi, con pesi poco 
evangelicamente scaricati sulle sole 
loro spalle. Le ho risposto che presto 
sarà reato leggere nella sfera di cristal-
lo, se passeranno le proposte in par-
lamento contro i profittatori delle 
credulità. Le uniche stelle da cui trag-
go ispirazione sono quelle dell’amici-
zia che ci regala i valori assoluti, come 
li hanno visti Seneca e Chateaubriand 
(e non rischio l’ironia fiorentina che 
Margherita Hack riserva agli astrolo-
gi di capodanno), le stelle del cinema 
e del teatro, della danza della lettera-
tura e dello sport, che ci regalano ca-
noni fisici e genio creativo, infine due 
stelle polari: la Costituzione e il buon-
governo. Quest’ultimo, purtroppo, 

spesso sog-
getto a eclissi, 
e noi dobbia-
mo ricono-
scere i giorni 
dell’ombra e 
premunirci, 
perché l’attesa 
della luce non 
diventi ansio-
sa. 

Io ho pas-
sato un fine d’anno luminoso a Ro-
ma, in casa di due giovani coppie, 
l’una di professionisti, l’altra di artisti; 
parenti fra loro; i professionisti, di 
qualche anno maggiori, sposati e con 
figli piccoli; gli altri due – padroni di 
casa – non ancora sposati ma credo 
in vista di traguardi personali impor-
tanti, dopo quello già tagliato, una 
casa: piccola ma vera (come la casa 
che abito io, che ho più dei loro anni 
messi insieme) e alle cui mura è pos-
sibile rivolgersi con le cure che ce le 
rendono care e riflettono i nostri va-
lori. Questi giovani: vissute tutte le 
esperienze dei movimenti di conte-
stazione, politicamente ostili ai regi-
mi della prima repubblica, totalmen-
te convinti (come me) della libertà e 
dell’autonomia delle persone da ogni 
palazzo variamente predicante, tutta-
via rispettosi (bambini permettendo) 
del discorso serio ed elegante, di volo 
alto e rapido del capo dello stato; co-
struttori infine di una loro realtà esi-
stenziale, ortodossa in un caso, non 
ortodossa in un altro e in tutt’e due 
rispettosa del senso comune, cioè 
delle regole modellate dalla libertà, 
dalla necessità e dalla tolleranza. 

 SEGUE A PAGINA 3

Capodanno
in casa

coi giovani 

Il giudizio più diffuso e perfi-
no banale sul discorso di 

Giorgio Napolitano? Che al di là 
delle molte cose giuste dette, in 
particolare la spinta sulla strada 
delle riforme, chiaramente la 
vera scommessa dell’anno nuo-
vo per tutti e in particolare per 
il Partito democratico, il presi-
dente si è distinto per una gran-
de capacità di rivolgersi diretta-
mente agli italiani, con un lin-

g u a g g i o 
semplice, 
esplicito, 
compren-
s i b i l e , 
m o l t o 
prossimo 
ai senti-
menti dif-
fusi del 
paese.

P e r 
certi aspetti, va detto che distin-
guersi dal lessico politichese è 
un po’ una prerogativa degli in-
quilini del Quirinale: anche 
Ciampi era amato per questo, il 
ruolo aiuta e suggerisce. Non è 
però da tutti tenere insieme tan-
ta sensibilità verso i problemi 
terreni e una notevole finezza e 
pregnanza del messaggio stret-
tamente politico. C’è il tratto, se 
si può dire, del mestiere. I famo-
si professionisti della politica. 

Ma è necessario essere capo 
dello stato per trovare certi toni 
e suscitare consensi così ampi e 
trasversali? I politici in servizio 
sono condannati alla partigiane-
ria o a muoversi su piani distan-
ti dalla famosa gente? Fra quelli 
attivi, c’è n’è uno che – per capa-
cità proprie e per il ruolo che 
ricopre – ha dimostrato di saper 
“parlare alla gente” facendosi 
ascoltare, capire e apprezzare 
oltre l’uditorio dei simpatizzan-
ti. Per capirci, ciò che riuscirà 
sempre impossibile a Berlusco-
ni, segnandone un limite inva-
licabile. Proprio questa capacità 
ha del resto spinto Walter Vel-
troni prima alla sua popolarità 
da sindaco e poi alla leadership 
letteralmente plebiscitaria del 
Pd.

L’efficacia del discorso di Na-
politano fa riflettere proprio su 
questo: che la cosa peggiore che 
potrebbe capitare in questo 2008 
a Veltroni, con incalcolabile 
danno riflesso per tutti i demo-
cratici, è di farsi risucchiare nel 
vortice quotidiano dello scontro 
e della polemica. 
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Veltroni
e la lezione
del Colle 

Non è 
necessario 
essere il capo 
dello stato per 
saper parlare 
alla gente

Chiuso in redazione alle 20,30

Lo stato deve 
risolvere il loro 
problema. 
O sarà 
un sacrifi cio 
generazionale

Il messaggio di fine anno di Gior-
gio Napolitano è stato accolto da 
quasi tutte le forze politiche con 
espressioni di consenso. Il presi-
dente della repubblica ha dedicato 
uno scarno ma significativo pas-
saggio alla legge elettorale, invi-
tando entrambi gli schieramenti a 
non sprecare «assolutamente» 
l’occasione segnata dall’inizio del 
dialogo innescato dal giro di con-

tatti di Walter Veltroni iniziato 
giusto un mese fa. Il leader del Pd 
non a caso ha prontamente raccol-
to l’invito del capo dello stato, au-
gurandosi che lo facciano anche 
gli altri attori politici e ha letto 
nelle parole di Napolitano un ap-
prezzamento della sua iniziativa. 
Da oggi i partiti cominciano ad 
interrogarsi sulle prossime mos-
se. Il Pd crede nella trattativa, an-

che se non manca un certo timore 
che la situazione possa «sfilacciar-
si». Si è in attesa di capire se il 
vertice del centrosinistra, ancora 
non convocato ma preannunciato 
informalmente per il 10 verterà 
proprio sul tema della legge elet-
torale oppure se verrà dedicato a 
quei temi economico-sociali che 
per Prodi costituiscono le priorità: 
salari, tasse, carovita.  A PAGINA 3

Cgil, Cisl e Uil lanciano l’ultima-
tum al governo sui salari. Se 

alle parole del premier Prodi non 
seguiranno fatti concreti, a partire 
dal primo round a palazzo Chigi in 
programma l’8 gennaio, «sarà pro-
clamato lo sciopero generale entro la 
fine di questo mese», ha fatto sapere 
il leader Cisl Bonanni. I sindacati 
hanno così colto al volo l’assist del 
presidente, Giorgio Napolitano, per 

rilanciare il tema della perdita del 
potere d’acquisto delle retribuzioni.

Alle minacce sindacali però il 
premier ha preferito replicare con 
un salomonico «ne parliamo doma-
ni», mentre il ministro del lavoro, 
Cesare Damiano, è stato più dialo-
gante, sottolineando come anche per 
il governo l’obiettivo è «migliorare il 
potere d’acquisto di retribuzioni e 
pensioni». 

Si è messo gli sci alle nove quan-

do ancora mezza Italia dormi-

va, ha ripercorso i sentieri della 

Grande Guerra ed è tornato in 

albergo alle quattro fresco come 

una rosa. E pensare che c’è an-

cora in giro gente convinta che 

Prodi non dura.

R O B I N

Durata

Un paese sull’orlo del caos. In Kenya continua a dilagare la vio-
lenza scoppiata dopo il contestato risultato delle elezioni pre-

sidenziali del 27 dicembre. Ieri almeno cinquanta persone – fra cui 
molti bambini –  sono morte arse vive nell’incendio appiccato alla 
chiesa evangelico-pentecostale di Eldoret, nella regione della Rift 
Valley, a 300 chilometri a nord-ovest da Nairobi, dove si erano rifu-
giate per fuggire agli scontri. Disordini su tutto il territorio, case e 
fattorie incendiate. Si parla di centinaia di morti e di 70mila sfolla-
ti. L’Unione europea chiede un’indagine sul voto. La Farnesina 
consiglia: meglio evitare viaggi nel paese. (Ap)

Chiesa in fi amme: 50 morti

KENYA SENZA PACE

PAOLO
CAMPO

Bene pubblico bye bye: il 2008 
sarà, piuttosto, l’anno zero del-

l’era del governo dei mali pubblici. 
È la scommessa di Thomas Schal-
ler, politologo dell’università del 
Maryland, che ha scelto la tribuna 
del Democracy Journal, l’ultimo nato 
tra i periodici d’opinione liberal, per 
presentare il suo provocatorio ma-
nifesto. «Gli elettori stanno usando 
il processo elettorale per esprimere 
una richiesta di soluzione a mali 

pubblici», spiega Schaller. 
La sua suggestione cade nel 

pieno della corsa delle primarie 
americane, tra il ritorno della re-
torica protezionista e la lotta con-
tro il terrorismo. Tra quelle che il 
politologo americano definisce, 
prendendo in prestito il lessico 
degli economisti, «esternalità ne-
gative» ci sono i provvedimenti 
contro il degrado, le misure per 
colpire gli eccessi di velocità sulle 
strade, le imposte per scoraggiare 
comportamenti antisociali e costo-
si per la comunità. La narrativa 

scelta da Schaller magnifica il ven-
tesimo secolo come l’epoca del bene 
comune come ideale regolativo del-
le policies a stelle e strisce, da Roo-
sevelt a Truman. Oggi, sottolinea il 
saggio del Democracy Journal, è in-
vece emersa «una nuova frontiera 
delle politiche pubbliche, caratteriz-
zate dalla attenuazione di mali pub-
blici. I governi hanno spostato la 
loro attenzione dalla costruzione di 
autostrade e dalla redistribuzione 
della ricchezza alla protezione dei 
cittadini dai danni reciproci, sia pic-
coli che grandi». SEGUE A PAGINA 5

Oggi su www.europaquotidiano.it   Il presidente Napolitano: «Non c’è da abbandonarsi alla sfi ducia» @ “Famiglia umana, comunità di pace”, il messaggio del papa @ Fao: il 2008 sarà l’anno della patata

Apprezzamenti dai due poli. Prodi: dal presidente un invito all’unità e al coraggio

Napolitano invita a non perdere l’occasione per le riforme, il Pd ci sta

L’anno nuovo della politica
ricomincia da uno spiraglio

Salari, sindacati all’attacco. 
Bonanni minaccia: sciopero 

ENRICO
FARINONE

Si è concluso l’anno nel quale più 
si è parlato di incidenti e morti 

sul lavoro e nel quale più si è fatto, in 
termini legislativi, per arginare que-
sto drammatico fenomeno. Il gover-
no ha posto meritoriamente il tema 
fra le priorità.  SEGUE A PAGINA 2

La cultura
della sicurezza

Bene comune, ancora un ideale?
Un saggio provocatorio del politologo americano Thomas Schaller
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Un San Silvestro
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Un telegramma
dal presidente:

proporre e decidere
FRANCESCO LO SARDO

Legge elettorale,
«assolutamente».

Il Quirinale incalza
MARIO LAVIA



ENRICO FARINONE
segue dalla prima

Lo ha fatto sin dall’inizio del suo ope-
rato, elaborando in pochi mesi un 
testo unico presentato alla Conferen-
za di Napoli dello scorso gennaio. 
Successivamente il parlamento, lavo-
rando in questo caso con efficacia, e 
con il forte contributo dell’esecutivo e 
in particolare del sottosegretario 
Montagnino, ha legiferato positiva-
mente, perfezionando così un qua-
dro normativo fermo da oltre dieci 
anni. La legge delega 123 è il risultato 
di questo sforzo al quale, occorre dire, 
ha collaborato anche l’opposizione 
con un atteggiamento propositivo 
ancorché, per alcuni versi, ancora 
troppo restio a considerare anche la 
sanzione un elemento basilare del 
quadro d’insieme. Su tutto, infine, ha 
risuonato il costante monito del pre-
sidente della repubblica a dedicare 
impegno assoluto contro un fenome-
no indegno di un paese civile.

Eppure tutto ciò non è bastato. 
Anzi, l’immane tragedia di Torino ha 
assunto la caratteristica di epifeno-
meno che pone l’intera nazione di 
fronte all’assurdo. Un assurdo per il 
quale si può uscire di casa per andare 
al lavoro e non tornarvi mai più. Oltre 
mille morti, un po’ meno degli anni 
scorsi ma sempre un numero esor-
bitante, intollerabile. Il 70% di questi 
sono effetto di caduta dalle impalca-
ture nel settore edilizio. Hanno un’età 
media di 37 anni, ragazzi quindi, 
spesso giovani padri di famiglia. 

Ora il governo, con un’urgenza 
dettata dal rogo della Thyssen-Krupp, 
emanerà i decreti attuativi della legge 
123 e il parlamento li esaminerà, cre-
do nei tempi più rapidi possibili. 
Avremo una legislazione d’avanguar-
dia, o quantomeno avanzata e non si 
potrà dire che la normativa è antiqua-

ta, superata dagli eventi.
Eppure sappiamo già che non 

basterà. Non basterà se non si farà 
strada nelle coscienze dei singoli im-
prenditori ma soprattutto nella cultu-
ra d’azienda l’idea che la sicurezza va 
posta in cima all’agenda delle priorità, 
l’idea che senza garantire la sicurezza 
dei lavoratori l’impresa, quella grande 
come quella a dimensione familiare, 
non ha futuro perché un singolo 
evento luttuoso frutto del mancato 
rispetto dei canoni di sicurezza pre-
visti e imposti dalla legge significhe-
rebbe la chiusura dell’impresa mede-
sima.

Il piano delle sanzioni (e la con-
seguente certezza della pena) è essen-
ziale. Ma ciò che più conta, natural-
mente, è prevenire. Il che significa 
certo formazione, certo competenza 
da parte di chi – incluse le rappresen-
tanze sindacali – opera nella sicurez-
za, certo più ispettori ma soprattutto 
senso di responsabilità da parte degli 
amministratori e dei manager di ogni 
azienda. Il tema della sicurezza deve 
pertanto rientrare fra gli obiettivi di-
chiarati prioritari. Se vi sono piani di 
incentivazione su obiettivi, fra questi 
devono esservi target collegati ai risul-
tati sull’infortunistica. Come peraltro 
accade già in molte grandi imprese 
industriali. Il responsabile della sicu-
rezza dovrà essere un manager dota-
to di status, autonomia, autorevolez-
za, poteri, integrazione nell’assetto di 
vertice direzionale.

Ha scritto assai bene il professor 
Gallino in un articolo molto amaro 
su Repubblica lo scorso 7 dicembre: 
«Quello che si intravede nello sfondo 
di questo incidente è una cultura di 
impresa che nella sua lista di priorità 
colloca la produzione, il fatturato, i 
bilanci, la competitività molto in alto, 
mentre ripone molto in basso il de-
stino delle persone le quali alla pro-

duzione, al fatturato e al bilancio 
aziendale materialmente provvedo-
no».

Questo atteggiamento mentale 
deve mutare. E così come nell’ultima 
decade si sono registrati progressi in 
tema di social responsability prestando 
attenzione maggiore all’ambiente, 
alle esigenze degli stakeholders, alla 
interrelazione produzione-qualità 
occorre ora porre al centro, accanto a 
questi argomenti, la manutenzione, 
predittiva e ordinaria, e non solo 
straordinaria, l’attenzione minuta e 
scrupolosa al dettaglio, ai piccoli se-
gnali che possono indicare il possibi-
le guasto. È quindi una vera e propria 
“cultura della sicurezza” quella che 
deve affermarsi. Il legislatore ha fatto 
la sua parte. Ora tocca a ogni singolo 
attore sociale.

L’ALTRO CAPODANNO

La città piemontese sceglie di non festeggiare. In mille alla marcia dedicata agli operai morti
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P O L I T I C A

Piena concordanza con le parole di monsignor Ruini, 
e l’annuncio di una mozione parlamentare per rivedere 
le linee guida della legge 194. Il coordinatore nazionale 
di Forza Italia, Sandro Bondi, premettendo di parlare «a 
titolo personale», plaude alle affermazioni dell’ex 
presidente della Cei, che in un’intervista al Tg5 si è detto 

favorevole alla proposta della moratoria degli aborti 
lanciata da Giuliano Ferrara all’indomani 
dell’approvazione, all’Onu, della moratoria delle 
esecuzioni capitali. Bondi si dice convinto «di dover 
rappresentare le ragioni dei laici come dei credenti di 
Forza Italia, uniti dalla difesa della dignità della persona 

e del valore sacro della vita. Alla luce di questi valori – 
ricorda – ho presentato una mozione parlamentare per 
rivedere le linee guida della legge 194, sulla base della 
necessità di tenere conto delle nuove possibilità 
tecnologiche che rischiano di inficiarne i principi 
ispiratori».

A B O R T O  ■ Bondi sulla scia di Ruini: «Ho presentato una mozione parlamentare per rivedere la legge 194» 

   

La cultura della sicurezza

RUDY FRANCESCO CALVO
GIANNI DEL VECCHIO

Torino ha scelto il silenzio per accogliere il nuovo 
anno. La decisione del sindaco Chiamparino di 

annullare i festeggiamenti in piazza, dopo la morte del 
ventiseienne Giuseppe De Masi, la settima vittima 
dell’incendio nello stabilimento ThyssenKrupp, è sta-
ta accompagnata da un generale clima di mestizia. 
Molti torinesi hanno deciso di salutare il 2008 fuori 
città: lo stesso sindaco si trova in Argentina e la presi-

dente della regione Mercedes 
Bresso è a Parigi. Chi è rimasto 
ha brindato in casa o nei locali 
pubblici. Anche il clamore dei 
botti lanciati nelle strade pratica-
mente deserte è durato solo po-
chi minuti, provocando comun-
que quattro feriti lievi. Qualche 
eccesso in più solo nei quartieri 
periferici della città e nell’hinter-
land.

Alla «strage inaudita», com’è 
stata definita dal capo dello stato nel tradizionale mes-
saggio di fine anno, è stata dedicata la tradizionale 
marcia della pace organizzata ogni anno dal Sermig. 
«Anche se lavoriamo in tutto il mondo per trasmettere 
ideali ai giovani – spiega il fondatore dell’istituto tori-
nese, Ernesto Olivero – siamo profondamente incar-
nati nella nostra realtà. Torino ha subito una delle più 
grandi ingiustizie e noi abbiamo deciso di piangere 
con la nostra città, offrendole la cosa più preziosa che 
abbiamo, la nostra marcia». Un migliaio di persone 
partite dalla «fabbrica della morte» (come la chiama 

Olivero) e giunte fino all’Arsenale della pace di piazza 
Borgo Dora. «Moltissimi i giovani presenti – racconta 
il deputato torinese Giorgio Merlo, presente alla mar-
cia –. Tutti hanno partecipato in un silenzio molto 
raccolto, dimostrando la consapevolezza del dramma 

che si è abbattuto sulla città». Un consapevolezza resa 
ancora più evidente dalla lettura delle vittime sul lavo-
ro che Torino ha pianto in questi anni. «Una lunga 
litania di nomi – spiega Olivero – che ci è sembrato un 
atto di giustizia nei confronti delle famiglie».

Alla marcia ha partecipato anche Ciro Argentino, 
delegato della Fiom alla ThyssenKrupp e amico perso-
nale di Antonio Schiavone, primo a morire per il tra-
gico incendio alla fabbrica torinese. «Ho partecipato 
al corteo insieme ad altri operai – racconta Argentino 
– e quello che ho sentito e letto negli occhi dei miei 
compagni è la stessa sensazione che provo anch’io: 
sconforto e dolore per quello che accaduto ma anche 
una grande rabbia nei confronti di una fabbrica che ha 
rovinato sette famiglie. A fine marcia sono tornato a 
casa senza alcuna voglia di festeggiare. L’ultimo del-
l’anno l’ho passato con gli amici 
più intimi, senza strafare e nel 
rispetto delle sette vite spezzate. 
A questo proposito ho apprezza-
to il gesto di Chiamparino di an-
nullare il concerto in piazza Ca-
stello». Argentino tuttavia prefe-
risce guardare al futuro, il 2007 è 
già alle spalle: «Adesso non dob-
biamo mollare. Dopo il funerale 
di domani dell’ultimo operaio 
morto, il grande risalto mediatico 
che la vicenda ha sollevato inevitabilmente diminuirà 
gradualmente. Dobbiamo essere capaci di portare 
avanti la nostra lotta affinché la sicurezza sul lavoro 
venga garantita anche senza il supporto di televisioni 
e giornali. Le regole devono essere rispettate, in Italia 
purtroppo non sempre funziona così».

«Non ci consola sapere che il nostro è uno dei 
paesi più sicuri – aggiunge Olivero –. Anche un solo 
morto sul lavoro sarebbe comunque di troppo. Il lavo-
ro deve essere un luogo di civile convivenza tra le 
persone, non un luogo di morte».

Il silenzio

di Torino

La marcia della pace del Sermig a Torino, dedicata quest’anno ai morti sul lavoro (foto Ansa)

Argentino 
(Fiom):
«Il clamore 
fi nirà, ma
la lotta dovrà 
proseguire»

Olivero 
(Sermig): 
«Anche solo 
un morto sul 
lavoro sarebbe 
di troppo»

segue dalla prima

Vincere o perdere la partita delle 
riforme non è indifferente, chiaro. 
Ma si sopravvive. Alla banalizzazio-
ne non si sopravvive. Il pericolo – 
Veltroni lo sa e lo dice – è dietro ogni 
angolo, quando devi condurre un 
partito e, adesso, partecipare a tratta-
tive con alleati e avversari, tutti insi-
diosi e vogliosi di comprometterti. Il 
nostro augurio e sprone per il segre-
tario del Pd è l’esatto contrario: di fare 
scelte di linguaggio, agenda e tempi 
tali da fargli segnare sempre una net-
ta differenza agli occhi degli italiani 
di sinistra, di centro e anche di destra. 
Una qualità veltroniana che in questo 
2008 potrebbe risultare essenziale, 
forse vitale, al neonato Pd.

   
Veltroni...



FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Questi giovani debbono essere aiutati a realizzare il 
loro futuro, che è il futuro di tutta la società. Tutta, 
come quella rappresentata in embrione in quella casa 
di capodanno, dai più ragazzi ai più vecchi. Tutti dipen-
diamo dalla maturazione felice di quei giovani, fino al 
compimento dei loro ruoli creativi. 

Per me, anche se Padoa-Schioppa ne ha altri, sono 
questi gli impegni prioritari del 2008: dare possibilità 
di casa, famiglia, lavoro a chi non ce l’ha o è a rischio, 
assistenza ai piccoli, aiuto a chi non è autosufficiente. 
Si popolava di queste idee la notte di capodanno, con 
quelle due coppie di giovani, con la ricchezza delle 
loro qualità che completavano la piccola casa e la tra-
sfiguravano. E pensavo, in silenzio, ai loro coetanei 
costretti a vivere coi genitori e ai genitori con loro: sono 
l’8 per cento delle famiglie italiane, ma qualche anno 
fa erano il 4. Prima concentrati al nord, dove restare in 
casa significava per molti infeudarsi nella fabrichètta 
paterna e risolvere subito il problema degli sghei e 
della maserati; oggi concentrati al sud, perché non 
hanno lavoro, ma solo malavita, e i coraggiosi ripren-
dono la via del nord, come mezzo secolo fa. Lo stato 
sociale ha ridotto, non da oggi, la povertà degli anziani 
che vivono soli; ma ha riportato nella strettezza quelli 
che hanno figli adulti a carico, obbligandoli a un wel-
fare privato, surrogatorio di quello pubblico, che pure 
aveva vinto due guerre: contro il nazismo e contro il 

bisogno. 
Napolitano ci ha detto e augurato di più, ma il 

problema che condiziona tutti gli altri è quello della 
redistribuzione delle risorse tra gruppi, aree e genera-
zioni. Ci trasciniamo dal passato o ritornano problemi 
della società depressa: gli operai continuano a morire 
sul lavoro, non più numerosi che in altri paesi, ma noi 
avevamo cominciato a essere i primi della 
classe nella prevenzione e stiamo retroceden-
do; le famiglie di ceto medio che la povertà 
risucchia aumentano; la sensazione che tutto 
questo comporti la fine delle magnifiche sor-
ti e progressive spinge i laudatores dei secoli 
bui ad auspicare rigurgiti che imbarbarireb-
bero il conflitto culturale e civile: Zapatero 
riconosce le unioni non tradizionali, ma cre-
de, e lo dice, nell’amore e nel matrimonio, 
eppure lo combattono, convinti che solo ad 
alcuni spetti stabilire cos’è amore e a quali 
condizioni d’indissolubilità e subordinazione esista il 
matrimonio. 

Vorrei fare un augurio-auspicio-appello a Bindi, 
Ferrero, Pollastrini, Damiano, ministri della famiglia, 
dell’assistenza, delle pari opportunità, del lavoro: il 
governo partì male, dando la sensazione, coi Dico, di 
voler modificare una non mutabile “gerarchia” di valo-
ri, che risale al diritto romano molti secoli prima di 
Cristo (matrimonium est coniunctio maris et foeminae… 
et quasi seminarium rei publicae). Ora bisogna tornare 
al gradualismo opportuno e un po’ opportunista: in 

primo luogo aiutare le famiglie a essere economica-
mente e socialmente forti (come lo furono le nostre, e 
perciò realizzavamo anche divorzio aborto legale e 
nuovo codice penale e di famiglia); e, in questa nuova 
attenzione alla coppia, eliminare le discriminazioni 
medievali o naziste per chi non accetti le scelte della 
tradizione, ma ne fa altre. Che la vecchia etica liberale 

della tolleranza e dell’eguaglianza sopporta 
senza drammi.  

Ai ministri dico anche non c’è molto 
tempo per evitare che il welfare familista 
diventi interamente amorale: dico (lo dicono 
gli esperti) che manca all’Italia un punto e 
mezzo di pil per portare le nostre pensioni 
ai livelli medi europei; manca poco al panico 
delle generazioni anziane che, cresciute nel-
la società affluente, vedono una parte dei 
loro figli restare nelle sabbie mobili della 
precarietà, sia quella della legge 30 sia quella 

del gigantismo di ogni nuova struttura di servizio  
(compagnia aerea o supermercato) che distrugge gran 
numero di attività piccole e i loro valori di iniziativa e 
di personalizzazione dei rapporti. Siccome il risucchio 
nella povertà dipende molto da choc indipendenti 
dalla nostra volontà – energia, materie prime di base, 
prodotti agricoli, mutui non più pagabili –, nel 2008, 
ci spiace per Padoa-Schioppa, lo stato dovrà restituire 
ai giovani, alle giovani coppie, ai percettori di piccoli 
redditi o di nessun reddito, almeno l’equivalente di 
quanto perdono con quell’infame tassa della disugua-

glianza che è l’imposta indiretta sui servizi: che ai ricchi 
fa il solletico e agli altri li stende. 

Queste cose Einaudi ce le diceva un secolo fa e noi 
siamo qui a ripeterle come futuribili. Dovrà trovare, lo 
stato, le risorse da destinare alla produzione perché 
cresca di almeno mezzo punto di pil (vedi Luigi Spa-
venta su Repubblica del 31 dicembre). Le può trovare 
unificando al 20% l’aliquota sulle rendite finanziarie, 
da noi più bassa che altrove; destinando ogni soprav-
venienza attiva del gettito ad alleggerire le tasse dei più 
deboli; riducendo di qualche decimale la spesa pubbli-
ca per beni e servizi con la centralizzazione degli ac-
quisti, come alcune amministrazioni già fanno. Cose 
che già da tempo l’Italia avrebbe risolto se l’odio bipo-
lare tra guelfi e ghibellini non vi si fosse opposto: per 
impedire “meriti” a chi governa. Sia destra o sinistra. 
Senza decisioni come queste, minime, elementari, 
compatibili, i giovani diventeranno le Ifigenìe del no-
stro tempo: sacrificate non per gonfiare le vele degli 
Achei, ma per impedire ai venti di riempirle. 

Post scriptum. Mentre stavamo aprendo lo champa-
gne con le due coppie di giovani amici, nella loro gio-
vane casa piena di dignità e di legittima attesa, è arri-
vato sul mio cellulare un sms di Stefano Menichini a 
tutti i colleghi di Europa, con gli auguri a ciascuno e a 
tutti nel sesto anno di vita di questo giornale. Augurio 
che estendiamo ai lettori. Anche questa esperienza 
editoriale, realizzata da donne e uomini di tutte le età, 
riflette la nascita e la difficile vita di cose nuove nella 
società pietrificata.

RIFORME

Nel messaggio di fi ne anno Napolitano sprona a «non sprecare l’occasione»

Evitiamo che 
il welfare 
familista 
diventi 
interamente 
amorale
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P R I M O  P I A N O

MARIO
LAVIA

Un avverbio: «Assolutamente». Nel mes-
saggio di fine anno Giorgio Napolitano 

ha dedicato una trentina di parole alla legge 
elettorale e il vocabolo-chiave sembra pro-
prio questo, «assolutamente». Rileggiamo 
la frase: «Ora che uno spiraglio di dialogo si 
è aperto, con il contributo di entrambi gli 
schieramenti politici, specie sulla riforma 
elettorale, occorre assolutamente evitare che 
l’occasione vada perduta». Messaggio chia-
ro, secco, perentorio. Ora, sarebbe una for-
zatura supporre che dietro questa sinteticità 

(che in fondo è stata di 
tutto il messaggio) si 
celi un certo fastidio 
del presidente verso 
una trattativa che non 
fa passi né avanti né 
indietro, in una preoc-
cupante stagnazione 
che se dovesse perdu-
rare certo bene non 
farebbe. E però si sa 
che il capo dello stato 

è impaziente, soprattutto è preoccupato che 
il filo del dialogo possa progressivamente 
ledersi per via di polemiche esplicite o di 
manovre meno chiare. Non sta a lui dirime-
re i contrasti politici (ha voluto ricordarlo) e 
tuttavia il sasso lo ha gettato: l’occasione non 
va sprecata. È evidente l’intento di imprime-
re un’accelerazione al tentativo apertosi un 
mese fa con il giro di contatti di Walter Vel-
troni con tutte le forze politiche. 

Non a caso, il segretario del Pd ha subi-
to raccolto l’indicazione del capo dello stato: 
«È un appello che mi auguro venga ascolta-
to» perché «l’Italia ha bisogno di riforme, e 
il presidente della repubblica ha detto che 
per fare questo ci vuole un clima di dialogo 
e ha apprezzato lo sforzo che noi stiamo 
facendo, ed io tra questi, per poter creare in 
questo paese quel clima che non c’è da mol-
ti anni, dentro il quale sia possibile avere un 
confronto di idee e di programmi, ma anche 

una convergenza nella scrittura delle regole 
del gioco». I Democratici continuano a pun-
tare molte delle loro fiches sulla casella “leg-
ge elettorale”. Sanno che ormai il momento 
della verità, quello in cui ognuno 
deve calare le carte e far capire se 
fa sul serio oppure no, incombe. 
Sanno che il tempo non è pochis-
simo ma nemmeno infinito. E 
sanno che un aspetto cruciale ri-
guarda il dibattito nella maggio-
ranza.

Non è ancora chiara l’agenda 
del vertice di maggioranza prean-
nunciato per il 10, ma ancora non 
ufficialmente convocato: se verte-
rà sulla legge elettorale come era stato recla-
mato dai “piccoli” o se invece servirà a far 
decollare la fatidica verifica “su tutto”. Il 
presidente del consiglio sembra avere in 

testa proprio un’altra agenda: tanto le rifor-
me «sono compito del parlamento», no? Per 
Prodi è molto più opportuno cominciare a 
mettere nero su bianco le linee d’intervento 
su salari, fisco, carovita, su cui intende gio-
carsi i prossimi mesi e vincere le sfide con 
l’opposizione e anche con i dissensi interni 
à la Dini. Anche se – ha detto –  «quello che 
ha detto Napolitano è la posizione del gover-
no, fare ogni sforzo perché le riforme abbia-
no successo».

Alcuni vedono il rischio di 
due agende – una di Veltroni, una 
di Prodi – che non si incontrano 
mai. E il timore, anche nel Pd, è 
che «la situazione si sfilacci». 
Quello che è sicuro è che il leader 
del Pd non può arretrare rispetto 
alla mission che ha segnato la pri-
missima fase della sua leader-
ship. Ha seguito questa strada 
nella convinzione che anche Pro-
di vi potesse trovare un forte mo-

tivo di interesse: la lunga durata del proces-
so riformatore, un’assicurazione sulla vita 
del suo governo. Bisognerà verificare una 
volta per tutte se è davvero così.

   

Capodanno in casa coi giovani

Negare la famiglia fondata sul matrimonio tra un uomo e 
una donna minaccia la pace mondiale: lo ha ribadito il 
papa, che ieri, nella messa di inizio anno, ha riproposto il 
suo recente messaggio per la Giornata della pace – 
diffuso l’8 dicembre – in cui ha messo in evidenza lo 
stretto rapporto tra la famiglia e la costruzione della pace 

nel mondo. La famiglia naturale, fondata sul matrimonio 
tra un uomo e una donna – ha detto papa Ratzinger – è 
«la principale agenzia di pace» e «la negazione o anche 
la restrizione dei diritti della famiglia, oscurando la verità 
dell’uomo, minaccia gli stessi fondamenti della pace». 
Poiché poi l’umanità è una «grande famiglia», se vuole 

vivere in pace non può non ispirarsi a quei valori sui quali 
si fonda e si regge la comunità familiare». Il messaggio 
del papa – ha scritto in una lettera inviata al pontefice il 
presidente Napolitano – rappresenta ancora una volta un 
contributo determinate a un tema che sta al centro della 
sensibilità e dell’impegno del popolo italiano.

B E N E D E T T O  X V I  ■ Negare la famiglia fondata sul matrimonio è una minaccia ai fondamenti della pace

Legge elettorale,
«assolutamente»

Dal Colle un telegramma: «Proporre e decidere»
FRANCESCO
LO SARDO

«Io duro perché faccio». Le parole di Romano Prodi, 
si dice tra chi ha buone amicizie nelle stanze del 

Quirinale, pare siano state in buona parte fonte d’ispira-
zione dell’asciutto messaggio di fine 2007 del capo dello 
stato. Quindici minuti, tre in meno di quelli spesi nel di-
scorso dell’anno scorso, nei quali il presidente ha richia-
mato il governo a «proporre, decidere, operare» anzitutto 
su un punto: «L’aumento del costo della vita». Più chiaro 
e diretto di così Giorgio Napolitano non poteva essere. 

Come a dire: faccia, dunque, il governo. Capitolo delle 
riforme (istituzionali e elettorale) a parte, è stato quello del 
carovita, delle retribuzioni e dei redditi l’altro corno del 
messaggio presidenziale. Su questo «allarme», così come 
l’ha definito Napolitano, «c’è da proporre soluzioni». Ieri, 

dalle nevi di Campolongo, Prodi ha glissato: «Di salari 
parliamo domani». Le domande dei cronisti sul merito dei 
temi economici e sociali rilanciati da Napolitano 
son rimaste sospese nell’aria, mentre in terra  
resta ben piantato l’intreccio tra crescita del ca-
rovita («S’è perso il senso della misura», ha re-
centemente ammesso lo stesso Prodi) e rischi 
di declino del sistema Italia. Un rischio evitabi-
le da non enfatizzare, ha detto Napolitano, ma 
piuttosto da combattere secondo la ricetta sug-
gerita da Peter Mandelson, ex stratega di Tony 
Blair e attuale commissario europeo al commer-
cio – indirettamente citato dal capo dello stato 
per smentire le critiche del New York Times e del 
Times – che esorta la politica italiana a definire una mission 
per il paese. In quel quarto d’ora di discorso, pronunciato 
con a fianco la copia anastatica della Costituzione su cui 

giurano ministri della repubblica e giudici della Consulta, 
soltanto in quindici righe, ma esplicite e ferme, Napolita-

no s’è occupato di quel che accade «nella sfera 
della politica e delle istituzioni» in senso stretto. 
Una scelta precisa, per richiamare tutti «a dare 
prove effettive di senso civico» e a responsabili-
tà che non sono solo proprie della politica. 

Di moratoria sulla pena di morte e del suc-
cesso della diplomazia italiana presso l’Onu, 
Napolitano non ha parlato. L’ha fatto però ieri in 
un messaggio a Benedetto XVI nel quale il capo 
dello stato ha anche rassicurato il papa che al 
centro dell’azione dell’Italia c’è «l’uomo, la sua 
dignità, il suo diritto a esistere e coesistere, at-

traverso la valorizzazione della “società naturale” costitui-
ta dalla famiglia, cui ella si riferisce e la cui rilevanza – ha 
scritto – è pienamente riconosciuta dalla Costituzione».

Il presidente della repubblica Giorgio Napolitano

Il richiamo al 
governo Prodi  
sul carovita. E 
al papa, ieri, 
rassicurazioni
sulla famiglia

Veltroni
raccoglie ma 
i Democratici
temono che
«la situazione
si sfi lacci»

Incertezza
su data e odg 
del vertice di 
maggioranza: 
niente legge 
elettorale?



Il 2008 si preannuncia un anno 
poco felice per l’economia mon-

diale. Il rallentamento della locomo-
tiva statunitense, la cui crescita non 
dovrebbe superare il 2,5 per cento, è 
un fenomeno di natura strutturale. 
«E il tasso del 10 per cento dei paesi 
emergenti, Cina e India in testa, non 
sarà sufficiente a compensarlo», scri-
ve il mensile francese Enjeux. «Al-
cuni analisti, in realtà, ritengono che 
i paesi emergenti possano assorbire 
il rallentamento degli Stati Uniti gra-
zie alle loro enormi riserve moneta-
rie (duemila miliardi di dollari per la 

sola Cina)». Enjeux, però, fa notare 
che in questi paesi la crescita dipen-
de dalle esportazioni verso 
gli Stati Uniti e l’Europa 
più che dai consumi inter-
ni. Il 2008 sarà anche l’an-
no dell’esplosione di un’al-
tra bolla: dopo quella im-
mobiliare potrebbe toccare 
alla bolla dei mercati emer-
genti, soprattutto nel setto-
re delle materie prime. «E 
infine», osserva il mensile, 
«ci sono i presupposti per una nuova 
crisi petrolifera: basta considerare 

l’impennata del prezzo del greggio 
(un aumento del 45 per cento negli 

ultimi due anni) e il pas-
saggio da una situazione di 
abbondanza energetica al-
l’incapacità cronica della 
produzione di soddisfare la 
crescente domanda di Cina 
e India».

Il quotidiano tedesco 
Süddeutsche Zeitung 
invece sottolinea che il 
prezzo del legname è mol-

to aumentato in Germania: «I con-
sumatori tedeschi dovranno abituar-

si a un rincaro dei mobili. Dalla metà 
del 2005, infatti, i prezzi di materiali 
come il truciolato e il compensato 
multistrato sono aumentati del 30 
per cento». 

La causa principale è che il legno 
si usa sempre più spesso per la pro-
duzione di energia, per esempio in 
forma di pellet. «Rispetto al 2005», 
scrive il giornale, «la produzione dei 
pellet è triplicata e, a differenza di 
qualche anno fa, oggi non si basa 
solo sugli scarti di falegnameria: per 
la sua produzione si abbattono per-
fi no gli alberi».

Previsioni poco felici per la locomotiva Usa

Mancano ormai poche ore allo svolgimento 
dei caucus del Partito democratico in Iowa. 

Un appuntamento importante che dà il via alla 
corsa per la scelta dei candidati alle prossime ele-
zioni presidenziali negli Stati Uniti. La stampa 
statunitense sottolinea in vario modo la vigilia 
elettorale. Il Los Angeles Times torna su un 
sondaggio lanciato lo scorso 10 dicembre a propo-
sito dei valori che il prossimo presidente dovrà 
incarnare: «I valori americani sono nati ancor 
prima degli Stati Uniti d’America e il compito di 
un nuovo presidente è rappresentarli al meglio, 
ma anche trovare nuovi modi per attualizzarli e 
promuoverli. L’obiettivo costante di un presidente 

americano deve essere quello di perfezionare lo 
spirito della nostra società». 

Paul Krugman sul New York Times ricorda le 
posizioni molto diverse di democratici e repubbli-
cani su varie questioni, alcune di fondamentale 
importanza. Al punto che il columnist si chiede se 
il nuovo presidente sarà in grado di realizzare un 
qualche tipo di collaborazione con i suoi avversari 
politici al congresso. Il Chicago Tribune auspica 
una riforma costituzionale che sospenda «questa 
stupida imposizione della volontà degli agricolto-
ri dell’Iowa, che votano tradizionalmente per pri-
mi, sul resto dei cittadini americani». Il Philadel-
phia Inquirer sceglie di parlare di vigilia elettora-

le tirando in ballo la coppia Hillary-Bill Clinton. 
Victor Davis Hanson sottolinea che «Hillary ha 
perduto colpi negli ultimi tempi. I vantaggi politi-
ci che derivano dall’essere stata al fianco di un 
presidente per due mandati sono molti. Ma Hillary 
vincerà solo se riuscirà a convincere gli elettori che 
il suo sarà il primo mandato di una donna presi-
dente non il terzo incarico di suo marito Bill». 
Infine il Miami Herald riflette sulla necessità di 
semplificare le operazioni di voto: «Il nuovo rego-
lamento elettorale approvato in Florida la scorsa 
primavera non facilita il compito agli elettori. Nel-
lo stato le primarie sono il 29 gennaio. C’è il tem-
po per tornare sui propri passi». 

Sarà il terzo mandato Clinton? 
Hillary prova a smarcarsi da Bill
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S O C I E TÀ
Regali indesiderati
in vendita su eBay
Circa un milione di regali di 
Natale indesiderati sono in 
vendita su eBay, molti dei 
quali ancora incartati. Si va 
da un set per fare la maglia 
regalato a qualcuno che non 
ha «né voglia né tempo per 
imparare», a un paio di 
scarpe Prada che chi ha 
ricevuto dichiara di non 
voler indossare «per nulla al 
mondo». 

A N TA R T I D E
Rissa da 45mila 
dollari tra i ghiacci  
Rissa tra due ricercatori 
della base statunitense 
Amudsen-Scott in Antartide. 
I due si sono presi a pugni 
forse a causa di una donna. 
Le spese mediche per 
trasferire uno dei feriti in un 
ospedale in Nuova Zelanda 
ammontano a 45mila dollari. 

«Sono tornaaaaaati, almeno in 
parte», titola il San Franci-

sco Chronicle riferendosi al ritorno 
dei talk show di seconda serata sulla 
tv statunitense. 

«Sarà una stagione televisiva in-
teressante. Una delle conseguenze 
principali dello sciopero degli sce-
neggiatori televisivi di Hollywood è 
che i talk show serali, a cui gli spet-
tatori americani sono così affeziona-
ti, potrebbero risultare menomati. 
Grandi star del piccolo schermo co-
me David Letterman, Jay Leno, Jon 
Stewart, Stephen Colbert potrebbero 
dover rinunciare a parti importanti 
dei loro show, i monologhi per esem-
pio, che sono quasi sempre scritti 
dagli autori tv. Ora quegli autori sono 
in sciopero e chiedono, tra le altre 
cose, i diritti della vendita di dvd e 
video mai versati in tutti questi anni. 
Si tratta di professionisti che preten-
dono il riconoscimento, anche eco-

nomico, del loro ruolo nel mondo 
dell’intrattenimento tv. E chi può da-
re loro torto? Una cosa è certa: la  
protesta non passerà inosservata». 

Talk show senza grinta
POP R E G N O  U N I T O

Un dizionario 
per il politichese
Il britannico Centre for 
Policy Studies ha pubblicato 
un dizionario di una trentina 
di pagine per tradurre «in un 
inglese chiaro» il linguaggio 
burocratico dei politici. 
Secondo il Lexicon 2008 per 
esempio l’espressione «mi 
lasci fi nire» signifi ca in 
realtà «continuerò a parlare 
perché non possiate pormi 
dormande diffi cili». 

R U S S I A
Mosca a favore di 
Babbo Natale
Il governo russo ha vietato 
la trasmissione di una 
pubblicità televisiva che 
negava l’esistenza di Babbo 
Natale. Secondo Mosca, 
lo spot compromette 
la credibilità di genitori 
e parenti agli occhi dei 
bambini russi.

«I viaggi aerei  sono 
quell’istantaneo apriti sesamo 

che, nonostante il jet-lag e tutti gli 
inconvenienti connessi, mi permet-

tono di mettere la testa fuori da 
schemi di pensiero e luoghi comuni. 
Anche accendere la televisione o 
camminare fino a un McDonald’s 
possono essere esperienze illumi-
nanti se sei a Beirut». Per questo 
motivo Pico Iyer, corrispondente 
dal Giappone del New York Times, 
ha da anni preso l’abitudine di ap-
profittare del Natale per visitare gli 
angoli più disparati della Terra. 

«Viaggiare il 25 dicembre», dice 
Iyer, «ha molti vantaggi, aerei vuoti 
e cordialità del personale soprattutto. 
Dopo Siria, Bolivia, Cambogia e 
Isola di Pasqua, quest’anno sono 
stato a Gerusalemme. In 36 ore mi 
sono spostato da una società che ha 
cancellato la Storia a una dove la 
furia delle passioni dà alla realtà 
un’urgenza che rammenta il motivo 
per cui le feste sono state create: 
poter riflettere su quello a cui non 
abbiamo mai tempo di pensare».

I fusi orari della mente
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 È di almeno 30 morti il bilancio 
dell’attentato kamikaze registratosi a 
Zayouna, sobborgo sciita di Baghdad, 
durante il funerale di un militare ucciso 
nei giorni scorsi da un’autobomba.

 Il presidente venezuelano Hugo Chávez 
ha concesso l’amnistia ai responsabili del 
golpe del 2002, che lo aveva rovesciato per 
pochi giorni. Secondo Chávez ora nessuno 
potrà più dirsi prigioniero politico.

 I governi di Bahrain, Oman, Arabia 
Saudita, Kuwait, Qatar e Emirati Arabi 
Uniti hanno dato vita al Gulf Cooperation 
Council, un’area di libero scambio 
economico e circolazione dei cittadini.

 La Slovenia ha assunto la presidenza di 
turno dell’Ue. Lubjana è la prima tra le 
capitali entrate in Europa nel 2004 a 
guidare il club comunitario. Si profila 
subito un test impegnativo: il Kosovo.

Lubjana guida l’Europa Attentato al funerale Amnistia per i golpisti Nasce l’Ue del Golfo

www.bbc.co.uk www.theglobeandmail.com www.eluniversal.com www.arabtimesonline.com

Il 1° Gennaio 2008 sarà 
ricordato a lungo dai fumato-
ri francesi. Da questa data, 
infatti, tutti i locali pubblici 
del paese sono obbligati a 
chiudere loro le porte. Su Le 
Figaro, il ministro della salu-
te Roselyne Bachelot e quello 
del lavoro Xavier Bertrand 
esaltano il provvedimento vo-
luto dal loro governo come 
una conquista epocale , «una 
rivoluzione silenziosa, che 
migliorerà le condizioni di 
salute di tutti, in particolare 
dei lavoratori della ristorazio-
ne. Una buona notizia per le 
vittime del fumo passivo, ma 
anche per i fumatori che 
avranno una motivazione in 
più per smettere».

In un paese ancora affe-
zionato al vizio preferito di 
personaggi come Camus, 
Sartre e Malraux, però, i no-
stalgici sono tanti. Su Libéra-
tion, il sociologo Henri-Pier-
re Jeudy si interroga sulle 

conseguenze dell’espansione 
della cultura dei divieti, che 
hanno sostituito la mediazio-
ne e si impongono come uni-
che misure efficaci: «Il fumo, 
insieme all’alcool, è da sem-
pre una via di fuga dallo stress 
e dalla repressione. Questo 
provvedimento sarà un test 
utile a capire fino a che punto 
la nostra società è disposta ad 
accettare le regole che le ven-
gono imposte dall’alto».

Anche Laurent Greilsa-
mer su Le Monde piange la 
fine di un fenomeno sociale 
che ha accompagnato tutta 
l’età contemporanea, compre-
si i suoi leader più conosciuti, 
da Winston Churchill a Fidel 
Castro. Troppo salutismo po-
trebbe avere conseguenze 
orribili: «Alcuni staranno già 
sognando l’abolizione del caf-
fè, responsabile di tante ma-
lattie cardiache, o addirittura 
del cioccolato. Oh no, il cioc-
colato no!»

Niente più nebbia
nei bistrot francesi

EUROPA

Da ieri fumo bandito nei locali pubblici. Il 

governo: «Una conquista per la salute». 

Ma in molti rimpiangono la fi ne di 

un’epoca che ha segnato il Novecento.
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La notte è trascorsa tranquilla negli 
slum di Nairobi e in tutto il Kenya. Poi 

è nuovamente arrivato il finimondo. Ieri, 
nella chiesa di Eldoret, nell’ovest del pae-
se, almeno cinquanta persone sono mor-
te bruciate vive. Avevano cercato di trova-
re rifugio nell’edificio sacro, hanno trova-
to una morte terribile.

La tensione, in Kenya, rimane altis-
sima. Le violenze (sono oltre trecento i 
morti, oltre 70mila gli sfollati) sono ini-
ziate subito dopo la chiusura dei seggi 
per le presidenziali, che hanno riconfer-
mato alla guida del paese il presidente 
uscente Mawai Kibaki, al potere dal 
2002.

Il suo principale avversario, Raila 
Odinga non ha accettato il responso delle 
urne perché – dice –truccato e rivendica 
la vittoria. A parlare di brogli è stata anche 
l’Ue. Ieri, durante una conferenza stampa 
a Nairobi, il capo degli osservatori, Alean-
der Graf Lambsdorff, ha sottolineato che 
il voto è stato poco trasparente e che ora 
«è fondamentale che siano resi pubblici 
tutti i risultati nei seggi, perché possa 
svolgersi un’inchiesta indipendente».

La proclamazione di Kibaki alla pre-
sidenza, come prevedibile, ha scatenato 
la furia degli oppositori e gli scontri han-
no presto assunto un carattere etnico. 
Kibaki appartiene all’etnia kikuyo, mag-
gioritaria nel paese. Odinga, invece, è un 
luo (come il padre di Barak Obama, can-
didato alle primarie democratiche in 

America, ndr). I luo, che sono il terzo dei 
circa quaranta gruppi etnici kenyani, han-
no contratto un’alleanza tutte quelle etnie 
che accusano Kibaki di avere dato ai 
kikuyo un potere eccessivo, se non esclu-
sivo. Ma è anche la sete di potere a deter-
minare l’offensiva dei luo, che non hanno 
mai governato. I kikuyo hanno invece 
retto il potere per quattordici anni con 
Kenyatta (1964-1978) e cinque con Kibaki. 
I kalenjin hanno governato dal 1978 al 
2002 con Arap Moi. Un’era, questa, che 
ha visto crescere a dismisura la corruzio-
ne. 

Ciò che si temeva alla vigilia delle 
elezioni, con una campagna elettorale 
contrassegnata da scontri e vittime, si è 
avverato. La fretta con la quale è stato di-
chiarato presidente Kibaki ha fatto il resto. 
Da subito si sono scatenati saccheggi in 
varie città e negli slum della capitale. Una 
violenza che è costata la vita secondo sti-
me ufficiali a duecentocinquanta perso-
ne. Il solo obitorio di Kisumu, città occi-

dentale del Kenya, ospita i corpi di più 
di cento persone uccise a colpi d’arma 
da fuoco. La carneficina potrebbe dura-
re a lungo. Dipende da cosa accadrà nei 
prossimi giorni, da come si comporte-
ranno sia il presidente Kibaki, sia il suo 
acerrimo nemico Odinga.

Intanto la manifestazione indetta 
per domani dall’opposizione è stata vieta-
ta per motivi di sicurezza. Una decisione 
che rischia di produrre effetti micidiali. 
Odinga, dal canto suo, si è limitato a dire: 
«Prima ci hanno rubato il voto, ora ci 
sparano contro». Il premier britannico, 
Gordon Brown, ha chiesto ai due conten-
denti di aprire al dialogo e alla 
possibilità di formare un go-
verno di unità nazionale. Il 
peso di Londra, da cui il Kenya 
ha ottenuto l’indipendenza nel 
1963, è importante, anche per-
ché Nairobi fa parte del Com-
monwealth.

L’invito a negoziare arriva 
da più parti. Padre Kizito Se-
sana, missionario combonia-
no che opera e vive a Kibera, 
la baraccopoli più grande di Nairobi, tea-
tro anch’esso di violenti scontri, dice a 
Europa che il paese «potrebbe bloccarsi, 
perché abbiamo un presidente e una 
maggioranza che è contraria al presiden-
te. È quindi è essenziale che si arrivi a 
un’intesa. Anche se risultasse che ha vin-
to senza brogli, Kibaki deve scendere a 
patti con l’opposizione e fare un governo 
con Odinga. Ciò è necessario per far fun-
zionare il paese, altrimenti la crescita 
annua, che si attesta fra il sei e il sette per 
cento, che è stato uno dei risultati dei 
primi cinque anni del governo Kibaki, 
sarà vanificata».

Il punto è che lo scontro sta diventan-
do etnico: «Lo è già, è inutile – ci dice Ki-
zito – girare intorno al problema. Odinga 
in primo luogo, ma anche Kibaki e il suo 

partito, negli ultimi tre anni hanno fatto 
tutta una serie di passi intenzionali che 
hanno alimentato l’animosità etnica».

Ma alla base delle violenze vi sono 
anche ragioni che di etnico non hanno 
nulla. Innanzitutto le promesse fatte da 
Kibaki all’inizio del suo primo mandato: 
lotta alla corruzione e una nuova costitu-
zione. Nulla è stato fatto. «L’opinione 
pubblica kenyana – continua Kizito – con-
sidera la corruzione e la costituzione co-
me i due principali problemi irrisolti nei 
cinque anni dell’amministrazione Kibaki. 
La corruzione pervasiva, ereditata da ven-
tiquattro anni di malgoverno Moi, non è 

stata combattuta con l’efficacia 
che il cittadino comune vorreb-
be. La nuova costituzione non 
è stata ancora approvata. A que-
ste due ragioni si aggiunge 
quella etnica che, evidentemen-
te, è una questione di opportu-
nità politica personale, su cui 
ha lavorato Odinga con il pas-
saparola: per governare è arri-
vato il nostro turno».

La violenza esplosa in que-
sti giorni è organizzata. Alcuni gruppi la 
alimentano. Tra questi i munghiki, un 
nucleo kikuyo nato negli anni Novanta 
con l’obiettivo di tornare alla religione 
ancestrale, alla venerazione di Ngai 
(Dio), rappresentato dal monte Kenya. 
Lentamente i munghiki si sono trasfor-
mati in una piccola mafia che a Nairobi 
ha il controllo di alcune linee di traspor-
to e che  riesce a mobilitare gli adepti 
anche per azioni violente. «A questa 
setta – sostiene Kizito – si contrappon-
gono le squadre di giovani disoccupati 
di Kibera, controllate da Raila Odinga, 
che se ne è sempre servito per fomenta-
re disordini di piazza. Sono i due volti 
peggiori dello scontro in atto». Due fa-
zioni che trovano i loro adepti negli slum 
poveri di Nairobi.

PAOLO CAMPO
segue dalla prima

Alla base di questo cambiamento epocale della sfera pubbli-
ca c’è la crescita demografica e la forte densità dei centri 
urbani che produce quella condizione di anonimato che 
mina il senso civico e la percezione diffusa dell’interesse 
comune. L’esempio del parcheggio in doppia fila viene pre-
so da Schaller come caso di scuola di un mondo in cui beni 
sociali primari sono diventati lo spazio e il silenzio. Ragion 
per cui la mission del governo del ventunesimo secolo diven-
ta la riduzione del danno o della molestia che i cittadini 
possono procurarsi vicendevolmente in spazi sempre più 
stretti, densi e rumorosi come le città in cui viviamo.

Ovviamente, questo non avviene senza pagare pegno; ad 
esempio, alle libertà individuali (basti pensare su scala glo-
bale al trade-off tra diritti e sicurezza nell’epoca post-11 set-
tembre). E comunque siamo ormai da tempo sulla strada 
del tamponamento delle esternalità negative di cui siamo 

responsabili, come l’inquinamento: 
policies di controllo ambientale come 
i meccanismi cap and trade o misure 
contro il degrado dei centri storici van-
no in questa direzione e hanno supe-
rato i confini nazionali.

«Quando le esternalità travalicano 
i confini politici, come sostanze tossi-
che in un fiume o nell’aria, si rende 
necessaria la cooperazione intergover-
nativa», osserva Schaller che arriva a 
ipotizzare forme di tassazione puniti-

va come deterrente per scoraggiare comportamenti non 
virtuosi (attenzione, però, che le più colpite non siano le 
persone più povere o svantaggiate, avverte il periodico de-
mocratico).

Le soluzioni più efficaci verranno da un mix di politiche 
pubbliche e private, bilanciando le esigenze dei contribuen-
ti e delle comunità più colpite dai mali comuni e le respon-
sabilità dirette o indirette di chi con i suoi comportamenti 
arreca qualche tipo di danno sociale (e la gamma è sempre 
più ampia). Insomma, un vero e proprio badfare più che un 
welfare, uno “stato del malessere” che perimetra e tutela le 
libertà negative, evitando sconfinamenti nocivi e fastidiosi, 
intrusioni nella sfera dei diritti personali. Nell’epoca delle 
passioni tristi, come avvertiva Benasayag, sarà il mezzo 
gaudio di Schaller la nuova felicità collettiva?

Dopo il contestato voto presidenziale è guerra civile 

nel paese africano: oltre 300 i morti, 70mila sfollati. 

Gli osservatori europei denunciano brogli nei seggi,

la comunità internazionale invoca il dialogo.

La “riduzione 
del danno”
è diventata
la priorità 
dei governi
statunitensi

JOSPEH HALEVI
sydney

Nel mese di dicembre si è ulterior-
mente evidenziata la diffusione ca-

pillare della crisi del mercato dei mutui 
subprime statunitensi. La Norvegia è un 
paese ricchissimo. Ha un reddito pro-ca-
pite tra i più alti al mondo e se fosse 
grande come la Francia causerebbe in Eu-
ropa una depressione economica. Oslo 
esibisce infatti forti attivi sia nelle transa-
zioni con l’estero che nel bilancio pubbli-
co. Attivi che secondo l’Ocse (Organizza-
zione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico) ammontano al 34 per cento 
del prodotto interno lordo del paese scan-
dinavo. Fortunatamente, la Norvegia, co-
me anche la Svizzera, l’altro piccolo ma 
poderoso paese accumulatore di ecceden-
ze finanziarie, ha un impatto macroeco-
nomico internazionale insignificante.

Per Oslo la fonte principale di questo 
surplus è l’esportazione del petrolio estrat-
to dal mare del Nord. I giacimenti di oro 
nero generano anche un massiccio gettito 
fiscale per le amministrazioni locali. È il 
caso della cittadina di Narvik, nell’estremo 
nord del paese, sul cui bilancio incide 
positivamente anche una centrale idroe-
lettica.

Narvik e altri tre enti locali norvegesi 
(Rana, Hemnes e Hattfjedall) sono però 
incappati nella crisi di Citigroup, di cui 
possedevano titoli legati a buoni munici-
pali statunitensi. Le conseguenze sono 
state notevoli. Come riportato dal New 
York Times, adesso la preoccupazione prin-
cipale della popolazione è di sapere fino a 
che punto le autorità di Narvik hanno in-
consapevolmente “ipotecato” il futuro 
della cittadina e in quale misura 
saranno costrette – se lo saranno 
– a tagliare gli eccellenti servizi 
pubblici e sociali.

Negli Usa, i buoni Citigroup 
sono stati impacchettati in vei-
coli di investimento complessi, 
collegati ai mutui subprime. I 
ricchi comuni norvegesi si sono 
lasciati convincere da grandi so-
cietà borsistiche nazionali a in-
vestire i loro surplus in pacchetti 
Citigroup contenenti debiti municipali 
americani. La protezione di tali investi-
menti, cioè la loro securitization, veniva 
dalla garanzie di un sicuro introito deri-
vante dal settore energetico norvegese.

La crisi dei subprime ha fatto letteral-
mente dileguare il mercato dei titoli mu-
nicipali e ha causato il collasso di Citi-
group, ripercuotendosi sulle tranquille e 

prospere cittadine norvegesi. Le quali, per 
non perdere gli investimenti effettuati, 
hanno dovuto versare ulteriori capitali a 
Citigroup. La società intermediaria era la 
Terra Gruppen Securities (ora denunciata 
in tribunale, ndr), partecipata da settantot-
to casse di risparmio norvegesi. La Terra 
Gruppen Securities pareva sicurissima. 
Pareva. Perchè agli inizi di dicembre la 
municipalità di Nakvik non ha versato il 

pagamento dello stipendio ai 
propri dipendenti. Con il gover-
no centrale – ecco l’aggravante 
– che ha escluso operazioni di 
salvataggio.

Contemporaneamente, agli 
antipodi, sono i supermercati 
australiani a essere travolti dalla 
crisi dei mutui. Fino a dieci gior-
ni fa la stampa finanziaria del 
paese elogiava il comportamento 
prudente dei gruppi di investi-

mento locali e sosteneva che – sebbene 
non completamente immuni – le società 
australiane potevano essere considerate 
sicure. È però emerso come il gruppo 
immobiliare australiano Centro, proprie-
tario di una catena di supermercati, sia 
rimasto vittima della stretta creditizia in 
atto nei mercati dei capitali Usa, al punto 
che per pagare dovrà liquidare alcuni dei 

suoi supermercati in Australia.
La crisi di Centro deriva da una classi-

ca operazione di leveraged buyout, in vigo-
re fine allo scoppio della bolla del subpri-
me. Il gruppo, nel giro di un anno, aveva 
raddoppiato i suoi beni capitali acquistan-
do, tramite forte indebitamento, la catena 
statunitense di centri commerciali New 
Plan. Centro non era direttamente esposta 
al mercato del subprime. Per questo, prima 
di gettare la spugna, i suoi diri-
genti hanno affermato di essere 
immuni dal contagio. I debiti 
connessi alle operazioni di leve-
raged buyout sono talmente im-
ponenti che vengono effettuati 
con l’intenzione di accendere 
ulteriori debiti, per pagare quel-
li già contratti. È questo che la 
società si proponeva di fare, con-
tando anche di potere accedere 
al mercato del debito fondato sui 
titoli dei mutui ipotecari. 

Sebbene non direttamente invischia-
to, il gruppo si è trovato nell’impossibilità 
di rifinanziare il debito, sia per via degli 
alti tassi di interesse nel mercato del de-
bito dopo l’esplosione della crisi del sub-
prime, sia per la liquefazione del mercato 
dei mutui ipotecari.

La pressione dei creditori, oltre a ob-

bligare Centro a vendere alcuni supermer-
cati, coinvolgerà anche i fondi pensione a 
esso collegati. Nella misura in cui questi 
fondi dovranno sborsare dei capitali, i pos-
sessori di polizze pensionistiche andran-
no a rimetterci. In Australia solo i dipen-
denti pubblici e gli insegnanti hanno in-
fatti pensioni garantite dagli stati (l’Austra-
lia è una federazione, ndr). Nel settore 
privato, i contributi obbligatori vengono 

erogati in fondi, il cui valore fu-
turo dipende dal mercato, dalle 
sue crisi e dalle sue riprese.

Questi due espisodi mostra-
no come la diffusione della crisi 
del subprime si manifesti in set-
tori e località sulla carta immu-
ni. Nei prossimi mesi bisognerà 
da un lato seguire l’impatto del-
la deflazione del mercato dei 
mutui sul gettito fiscale delle 
municipalità statunitensi. Dal-

l’altro, sarà necessario valutare quanto la 
stabilizzazione dei mercati finanziari di-
penda dalla volontà dei fondi statali sovra-
ni cinesi, sauditi, singaporesi e norvegesi, 
di immettervi dei soldi. Cosa che è appena 
avvenuta, con la decisione di un fondo 
sovrano di Singapore, è entrato nel capi-
tale della banca d’investimenti Merrill 
Lynch.

Dai comuni norvegesi ai supermarket australiani. Subprime, contagio globale
LA CRISI DEI MUTUI ■ LA STRETTA CREDITIZIA IN CORSO NEGLI USA SI RIPERCUOTE ANCHE SU MODELLI AMMINISTRATIVI E AZIENDALI CONSIDERATI VIRTUOSI

Kenya, la faida etnica continua.
In 50 bruciati vivi in una chiesa

Pakistan sempre più incerto. Mentre il figlio di 
Benazir Bhutto, nominato presidente del Partito del 
popolo del Pakistan (Ppp), vola in Gran Bretagna per 
tornare alla sua vita di studente, il paese si interroga 
sulla data delle elezioni che fino a pochi giorni fa 
davano per favorita l’ex premier e leader 

dell’opposizione uccisa il 27 dicembre durante un 
comizio elettorale. Oggi, dopo una serie di 
«consultazioni con i partiti politici», la commissione 
elettorale deciderà sulla nuova data delle elezioni 
legislative e provinciali che si sarebbero dovute tenere 
l’8 gennaio. Il voto è stato rinviato a causa delle 

violenze che hanno seguito l’assassinio di Benazir 
Bhutto e che hanno provocato 58 morti. Le elezioni si 
terranno non oltre febbraio. Con ogni probabilità «alla 
fine del prossimo mese», come ha affermato un alto 
responsabile della commissione. Oggi il presidente 
Pervez Musharraf comunicherà la nuova data.

PAKISTAN ■ Elezioni rinviate «non oltre la fi ne di febbraio». Musharraf annuncia oggi la nuova data

U R O M O N D O

La catena
Centro
costretta 
a vendere
alcuni 
ipermercati

Conti in rosso 
per il piccolo 
e fi no a ieri 
ricchissimo 
municipio 
di Narvik

   

Bene comune,
ancora

un ideale?

Il comboniano 
Kizito 
Sesana: 
«Ora un patto 
tra Kibaki 
e Odinga»

Un diplomatico americano e il suo 
autista sono stati uccisi ieri a Khartum 
da colpi d’arma da fuoco, sparati contro 
la loro automobile. L’episodio arriva 
all’indomani del dispiegamento della 
forza di pace dell’Onu nella regione 
sudanese del Darfur, allo scopo di 
prevenire un confl itto che negli anni ha 
causato una catastrofe umanitaria.

Morto diplomatico Usa

S U D A N



Che il 2008 porti pace, anche nella fi ction
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Lo sciopero
Cosa attendiamo da questo 2008? 
Ma la fine dello sciopero! Già non 
ci sono più certezze e il carovita è 
alle stelle, almeno non toglieteci 
l’immaginazione. Siamo a diversi 
mesi dall’inizio dello sciopero degli 
sceneggiatori americani, e le riser-
ve di telefilm sono esaurite. Gli 
sceneggiatori picchettano a loro 
modo: con cartelli fantasiosi, ma 
solo fino alle 5. Poi c’è la pausa. 
Non son mica operai. La faccenda 
è comunque grave. Si prevedono 
assalti, scene di panico, violente 
devastazioni. Siamo senza scorta 

di serialità buona e pura. Vi rende-
te conto? È inutile preoccuparsi per 
il cinema. Un film si sposta. Ma la 
tv, con cosa la riempi ogni giorno? 
Non c’è nulla. Non è stato scritto 
più nulla. Di 22 puntate previste, 8 
nel 2007 sono state scritte, girate, 
messe in onda. A inizio dicembre 
tutto è finito. Poi sono arrivate le 
repliche, e anche quel che inizierà 
qua da noi si esaurirà in fretta. Chi 
è abituato a nutrirsi attraverso il 
peer to peer non sa che fare. Ha fi-
nito anche lui le scorte. Recupera 
quel che aveva scartato. Tutto, pur 
di non guardare fiction italiana.

Le rivendicazioni sindacali
Gli sceneggiatori americani hanno 
infatti incrociato le braccia. Per-

ché? Il  sindacato degli autori (Wri-
ters guild of America, Wga) vuole che 
l’associazione dei produttori (Al-
liance of motion picture and television 
producers, Amptp) rivaluti i loro di-
ritti d’autore. Nel momento in cui 
una stessa opera viene sfruttata su 
più media (internet, telefonini, i-
pod, dvd), è giusto che chi scrive 

quelle opere riceva un aumento. 
D’altra parte le major non ne vo-
gliono proprio sapere, perché le 
nuove piattaforme sono possibilità 
tecnologiche in più che non preve-
dono un aumento di lavoro creati-
vo per gli sceneggiatori. E però non 
è affatto così. Al di là del singolo 
episodio, infatti, gli sceneggiatori 
devono scrivere ben altro: mini 
episodi per il web, fumetti, fiction 
per telefonini, siti, giochi, e così via. 
E tutto questo senza ricevere nulla 
in più. 

Aspettando il Barbarossa
Si tratta del primo sciopero degli 
sceneggiatori dal 1988, quando la 
vertenza era costata centinaia di 
milioni di dollari all’industria. È 

segno però di un sistema che fun-
ziona, che ragiona su se stesso, 
che si pone domande sul proprio 
futuro. E proprio per questo, è 
capace di essere produttivo e crea-
tivo. Chi ha ragione tra le due par-
ti? Se le major ormai prevedono 
un testo espanso, è giusto pagare 
qualcosa per tutti quei testi ag-
giunti. D’altra parte, questa è l’era 
in cui il diritto d’autore va ripen-
sato e reso più fluido, visto come 
e quanto viaggiano informazioni, 
immagini, suoni su internet. 
Chissà quando questa tortura fi-
nirà. È la nostra unica speranza 
per il 2008. D’altra parte, cosa do-
vremmo aspettarci per il 2008 
made in Italy, forse una certa fic-
tion su un certo Barbarossa?

Liberi sul web? Licenziati dalla televisione
B L O G G E R I A

Tv e libertà
Che la situazione della televisione italiana, se coniugata con la 
parola libertà, non sia propriamente rosea, è un dato sotto gli 
occhi di tutti. Per questo ritengo utile avviare il 2008, quarto 
anno di vita di questa rubrica, raccontando una storia apparen-
temente minore; una di quelle che non avrebbero eco fuori 
dalla piccola condizione provinciale in cui si sviluppano. Storie 
che invece ci raccontano di un’Italia tutta intera che non sa più 
gestire il rapporto tra informazione e potere, con l’una che 
appare sempre più serva dell’altro. Il prossimo V-day di Beppe 
Grillo sarà dedicato proprio a questo tema e ho l’impressione 
che sarà l’avvenimento più importante del nostro 2008. Ma 
andiamo alla nostra storia.

Mauro Migliavada
Il protagonista è Mauro Migliavada, giornalista trentaseienne 
di Como, appena premiato da Piazzetta Vergani per le sue 
cronache sul delitto di Erba, appena encomiato dal suo editore 
per il lavoro che svolge quotidianamente sul territorio. Mauro 

ha anche un blog (www.mauromigliavada.com) in cui 
piazza le sue riflessioni sullo stato dell’informazione: lo usa a 
latere dell’attività principale di cronista di una televisione co-
masca. Quella televisione un giorno decide di minimizzare la 
notizia dell’iscrizione sul registro degli indagati del sindaco di 
Como. Mauro sul blog scrive le sue impressioni e ci racconta 
uno spaccato dell’informazione locale attorno a questa noti-
zia.

Dal suo blog
Questo il racconto di Mauro, preso 
dal suo blog: «Premesso che l’iscri-
zione al registro degli indagati non 
significa, nemmeno lontanamen-
te, un indizio di colpevolezza, vor-
rei portare l’attenzione sulla visibilità che la stessa, identica 
notizia ha avuto sui media locali. La televisione locale presso 
cui lavoro, ha confezionato un servizio che nella scaletta tg è 
andato in onda al punto n° 5, in coda, nell’ordine, a una ripre-
sa dell’omicidio di Tavernola, a un servizio sulla condanna di 
un ex sacrestano che ha ferito un ragazzo due anni fa, a un 
pastone sul caos e il traffico natalizio, a una considerazione sul 
gap tra percezione del reale e reale stesso nella qualità della 

vita. Dopo questi tre servizi, circa sei minuti di telegiornale, 
ecco la notizia del sindaco indagato. Nessun titolo è stato de-
dicato al fatto. Il principale quotidiano comasco ha aperto il 
giornale di oggi con il titolo: Ticosa, avviso di garanzia al sinda-
co. Titolo finito anche sulle locandine all’esterno delle edicole. 
Alla notizia, poi, ha dedicato una pagina (la 17 pagina dispari, 
quindi più letta), con le reazioni dell’opposizione e, ovviamen-

te, la posizione del sindaco. 
L’altro quotidiano locale ha 
incastonato la notizia in un 
box a pagina 4 (pagina pari, 
meno letta), sotto un’apertu-
ra che titola: Sicurezza, i sin-
daci si difendono: tutta colpa 
del governo».

La Cina è qui
Per queste righe scritte sul suo blog, Mauro Migliavada è stato 
prima sospeso dal suo editore, poi gli è stata annunciata la 
lettera raccomandata di licenziamento dalla televisione presso 
cui lavorava. Noi blogger italiani ci siamo mobilitati tanto per 
la libertà dei cinesi in vista delle Olimpiadi. Ma la Cina è qui. 
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Una storia “minore” in un’Italia che non 
sa più gestire il rapporto tra informazione 
e potere. Sarà il tema del prossimo V-day...

FRANCA
FOSSATI

Decine e decine su Il Foglio le 
adesioni alla moratoria sul-

l’aborto lanciata da Giuliano Ferrara 
il 21 dicembre 2007. Circoli cattolici, 
associazioni, parrocchie e parroci ma 
anche intellettuali, famiglie, coppie. 
E singole donne, ma in minoranza. 
Plausi entusiasti all’iniziativa (un po’ 
meno alla dieta liquida), effusioni di 
riconoscenza, molta commozione.

Colpisce che di questa campagna 
abbia parlato così poco la grande 
stampa “laica e progressista”, Corrie-
re della Sera e Repubblica ad esem-
pio, mentre l’ha fatta sua la pubblici-
stica cattolica, Avvenire in testa, in-
sieme con quella del centrodestra. 
Che cosa significa il quasi silenzio dei 
grandi mezzi di informazione? Ri-
mozione del problema? Disagio nel 
commentarlo? Invidia per il successo 
di un piccolo giornale? Ma colpisce 
ancora di più, (al cuore, nel mio caso), 
l’assoluta cancellazione del soggetto 
donna nelle adesioni dei sostenitori. 

Sembra che 
l’aborto sia 
problema del-
la modernità, 
del consumi-
smo, della ti-
rannia dei 
desideri, del 
nichi l ismo 
(che c’entra 
sempre), del 
laicismo, de-

gli scrittori (maschi soprattutto), dei 
ginecologi, dei neonatologi e soprat-
tutto del ’68, ma non dei corpi e delle 
menti delle donne. C’è un sacco di 
gente a cui sta molto a cuore la vita 
degli embrioni, ma che è totalmente 
disinteressata alla vita delle donne. 
Alle ragioni (diverse per ciascuna, 
emancipate, immigrate, giovani, 
adulte, ricche, povere) per le quali 
esse decidono di interrompere una 
gravidanza. Al più qualche accenno 
paternalistico ai traumi di chi aborti-
sce. Quelle che il trauma sono riusci-
te a elaborarlo, che sanno che il con-
flitto tra maternità e libertà fa parte 
della loro vita e che l’ambiguità del 
cosiddetto istinto materno appartie-
ne al loro sesso da sempre, ebbene 
quelle non esistono. Assassine. Pun-
to. Non pone domande la potenza 
terribile del corpo femminile. Come 
se donne e uomini fossero eguali. 
Curioso da parte di chi, in nome del-
la differenza sessuale, si oppone an-
che al solo fatto di nominare l’omo-
sessualità in una legge.

A cancellazione corrisponde can-
cellazione. Infatti, di fronte all’inizia-
tiva fogliante, c’è stato finora un fiero 
silenzio da parte delle femministe 
più o meno storiche. Non se ne parla 
sul sito della Libreria delle donne 
né su quello donnealtri.it. Sul Pae-
se delle donne on line soltanto un 
contro-appello di un gruppo di mili-
tanti. Ma il tono è molto “politicante”, 
come se la moratoria sull’aborto fos-
se solo una trovata per mettere in 
difficoltà la sinistra. Fanno eccezione 
Marina Terragni e Lucetta Scaraffia 
che hanno scritto su Il Foglio che sì, 
bisogna ripensare all’aborto. Ma in 
un altro modo.

I silenzi della 

moratoria 

sull’aborto

SHE

L’emittente britannica Bbc 2 trasmetterà 
una fiction dedicata agli inviati nelle zone 
di guerra. Alla scrittura del serial tv, 
ambientato in Africa, ha partecipato John 
Simpson, giornalista già impegnato in 
zone di guerra e oggi editore della Bbc.

Serial su inviati di guerra

Debutto ieri sera a Barcellona, dov’è 
stato girato anche il suo ultimo film, per il 
tour europeo di Woody Allen, in versione 
clarinettista jazz. Il regista newyorkese ha 
programmato con la sua band nove tappe 
in Europa, nessuna delle quali in Italia.

Jazz, Woody Allen in tour

Rimane un mistero la partecipazione dei 
Led Zeppelin al festival di Bonnaroo, in 
Tennesse, a giugno. Per il momento, è 
confermata la presenza del solo Robert 
Plant, ma The Mirror non esclude una replica 
del recente concerto londinese della band.

Led Zeppelin a Bonnaroo?

Nessuno parla 
del corpo 
delle donne. 
Nemmeno 
le femministe 
storiche
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Si riparte dal ’68. L’anniversario più lungo
S C R I P T A  M A N E N T

È cominciato
Diciamolo subito: è cominciato. 
In un giorno (ieri) senza quoti-
diani in edicola, qualcuno ha già 
dato fuoco alle polveri. È il caso 
di Panorama che, a 
modo suo, inizia la ce-
lebrazione del quaran-
tennale. Quindici pagi-
ne e una scelta scontata. 
“L’altro ’68” sottolinea 
il titolo, ovvero il ’68 di 
quelli che non l’hanno 
fatto. «Sarà l’anno del 
sessantotto – scrive il 
settimanale diretto da Maurizio 
Belpietro –. Nel 2008, a qua-
rant’anni di distanza, sarà ricor-
dato, spiegato, beatificato o con-
dannato, ma comunque protago-
nista di nuovi studi, libri, conve-

gni e programmi televisivi. Di-
scusso sui blog e anche oggetto 
di ricostruzioni, analisi e testi-
monianze sui siti online». Quel-
lo che vedremo, mette le mani 
avanti il settimanale, «sarà un 
film già visto: scuole occupate e 
cortei, studenti con l’eskimo e 
poliziotti dietro gli scudi, piazze 

gremite e striscioni, 
scontri per le strade, 
grandi concerti, barbe 
e bandiere rosse. In-
somma, si parlerà fino 
alla noia di contesta-
zione. Ossia di quel 
movimento di rottura 
con il passato che, par-
tito dalle università, 

finì per investire l’intera società 
italiana lasciando un’impronta 
profonda nella politica e nella 
scuola, nella cultura, nelle rela-
zioni sindacali e nel costume». 
La domanda è e sarà sempre la 

stessa: cosa ha lasciato il sessan-
totto? Panorama risponde con 
due domande: «Un discorso 
aperto e ancora attuale perché 
ispirato da una domanda di li-
bertà, di rinnovamento e di mag-
giore giustizia sociale? Oppure 
si è lasciato dietro un’eredità in-
gombrante, gravata dai postumi 
di una sbornia ideolo-
gica a volte segnata da 
intolleranza e violenza, 
dalla quale la società 
italiana non si è ancora 
liberata?». Lasciamo al 
lettore di questa rubri-
ca la scelta di quale del-
le due opzioni il setti-
manale sembra predi-
ligere.

No, il ’68 no
C’è intanto chi, sul tema, ha già 
scelto. Lo aveva scritto a chiare 
lettere negli ultimi numeri del 

2007. E l’Espresso – nell’ultimo 
numero dell’anno appena con-
cluso – riporta fedelmente: «Al 
Foglio di Giuliano Ferrara si pre-
parano alcune sorprese da revi-
sionisti dispettosi (o da snob ef-
ferati, secondo la lettura). Ferrara 
e la sua squadra si apprestano a 
celebrarlo senza mai citare il nu-

mero 68, ricorrendo 
anzi ad un ideogramma 
sostitutivo. Esclusa – 
aggiunge il settimanale 
-– anche la “paccottiglia 
sessantottarda”, come 
ama dire il direttore 
(Che Guevara, Marcu-
se, Ho-Chi-Minh e la 
fantasia al potere) e lar-

go spazio a ciò che accadde in 
quell’anno al di là del movimen-
tismo, degli scontri, delle idee 
ricevute: per esempio l’enciclica 
Humanae vitae, l’elezione di Ri-
chard Nixon e via dicendo. In-

somma, Ferrara nel 2008 andrà 
controvento. Anche in senso bio-
grafico. A suo tempo, infatti, il 
‘68 romano se lo fece molto vo-
lentieri, pimpante e casinista e 
capellone come tanti liceali». 
Non c’è niente da fare. L’anniver-
sario è sempre un bocconcino da 
gustare per i media. Sia per oc-
cuparsene che per far finta di 
niente. Usciti dal trentennale del 
’77, entriamo nel quarantennale 
del ’68. Siamo già pronti ai qua-
rant’anni dallo sbarco dell’uomo 
sulla luna. Ma, almeno in que-
st’ultimo caso, c’è un anno di 
tempo per tirare il fiato.
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P
robabilmente un Proust “mino-
re” equivale comunque ad una 

gemma spuntata da chissà dove e per 
quale combinazione di astri. Ne L’in-
différent, che ritorna in libreria con 
una nuova traduzione (con incluso il 
testo francese) (Marcel Proust, L’in-
differente, traduzione di Michael Fan-
tauzzi, introduzione e note di Anna 
Isabella Squarzina, Portaparole), il 
lettore proustiano rintraccerà certa-
mente motivi e atmosfere familiari 
che più tardi, nella Recherche, il gran-
de scrittore francese sviluppò con 
ben altro vigore, simile alla «forza del 
mare sugli scogli» come è detto in 
una pagina del Jean Santeuil, il ro-
man d’apprentissage incompiuto, di 
poco successivo alla novella di cui 
stiamo parlando.

La novella L’indifférent, che avreb-
be dovuto collocarsi nella raccolta 
giovanile I piaceri e i giorni (Proust ne 
accenna in una lettera del 1894) ma 
poi espunta per qualche ragione 
“estetica” rimasta ignota, è un raccon-
to molto breve, miracolosamente ri-
trovato e “ricostruito” nel 1978 grazie 
al paziente lavoro filologico di Philip 
Kolb, lo studioso americano che ha 
trascorso la vita a catalogare le mi-
gliaia di lettere proustiane: così oggi 
possiamo leggere meravigliosi giri di 
frase – si riconosce immediatamente 
lo stile della Recherche, seppure più 
acerbo: «Non lontano da loro alcune 
case cinte da gradini riposavano nel-
la notte addolcita della sera, distante, 
orientale, religiosa come se fosse sta-
ta Gerusalemme». 

La trama è esile, imperniata sul-
l’amore non corrisposto di Madeleine 
per Lepré. Amore furioso – amour fou 
– destinato ad essere respinto, mal-
grado la bellezza e la classe di lei, da 
quell’uomo che impazzisce esclusi-
vamente per le donne di malaffare, 
una perversione in cui non è difficile 
scorgere in nuce uno dei fili più scon-
volgenti della Recherche. «Eppure, le 
restava una speranza che lui avesse 
mentito, che la sua indifferenza fos-
se una finzione (..) Madeleine si stu-
piva e sperava…»; ma niente, il peral-
tro insignificante Lepré resta “indif-
ferente”, seppure alla fine balugini 
un altro sentimento, l’amicizia. Che 
non basta, non può bastare, all’inna-
morata. Tutto molto seicentesco. 
Sebbene l’ambiente mondano, ari-
stocratico sia la cornice prettamente 
ottocentesca dello strano rapporto: la 
prima scena viene colta in un palco 
di teatro, in quella stessa Opéra di 
Parigi dove alcuni anni più tardi la 
duchessa di Guermantes sorriderà al 
Narratore della Recherche e dove nel-
la vita reale Marcel Proust non man-
cava mai una soirée fra le mille Made-
leine e i tanti Lepré del suo mondo. 

Proust, quella
passione per
l’indifferente

Libri

MOSTRE

A Roma
cento presepi,
anzi di più
La rappresentazione della 
commedia di Eduardo De 
Filippo Natale a casa Cupiello, 
dell’artista napoletano Francesco 
Damiani, è “il pezzo forte” della 
tradizionale mostra 100 Presepi, 
in svolgimento a Roma nelle 
Sale del Bramante in piazza 
del Popolo. In scena oltre 170 
presepi – tra i quali spicca il 
presepe napoletano con oltre 
40 movimenti di Adriano Treglia 
– che rappresentano una vasta 
panoramica dell’arte nazionale 
e internazionale con opere che 
provengono da circa 15 regioni 
italiane e da oltre 20 paesi esteri. 

BEST SELLER

Tutti in fi la
per il settimo
Harry Potter
Quarantotto tra megastores, 
librerie, “Village Feltrinelli” 
e “RicordiMediaStores” in 
trentacinque città italiane 
saranno aperti, alla mezzanotte 
tra il 4 e il 5 di gennaio, per 
l’uscita italiana di Harry Potter 
e i doni della morte, il settimo 
volume della saga edito da 
Salani. I libri venduti durante 
l’apertura straordinaria verranno 
timbrati in frontespizio con 
un “annullo speciale”: “HP7 
midnight opening 5/1/2008”. Il 
timbro, poi, verrà distrutto alle 
prime luci dell’alba. E intanto in 
un’intervista al Times magazine 
J. K. Rowling annuncia che 
potrebbe scrivere un ottavo 
volume, del quale Harry non 
sarebbe però il protagonista.

ARCHITETTI

Addio Sottsass, 
padre
del design
Si è spento ieri nella sua casa 
di Milano Ettore Sottsass, uno 
dei più importanti architetti e 
designer contemporanei. Nato 
a Innsbruck nel 1917, Sottsass 
aveva novant’anni. «Per me – ha 
scritto il grande architetto – il 
design è un modo di discutere 
la vita. (...) Certo, per me il 
design non è limitato dalla 
necessità di dare più o meno 
forma a uno stupido prodotto 
destinato a un’industria più o 
meno sofi sticata; per cui, se 
devi insegnare qualcosa sul 
design, devi insegnare prima di 
tutto qualcosa sulla vita e devi 
insistere anche spiegando che la 
tecnologia è una delle metafore 
della vita».

Diario

«Una storia
senza fi ne»

Intervista con il politologo John Harper 
DEMOCRAZIA E POTERE

SIMONE

VERDE

«L
a storia non avrà mai fine». Que-
sta la conclusione del professor 

John Harper a diciannove anni dalla cadu-
ta del muro di Berlino. Una risposta ragio-
nata allo storico Francis Fukuyama che in 
un celebre libro scritto nel 1992 aveva 
dedotto dalla fine dell’Unione Sovietica il 
trionfo del liberismo economico e della 
democrazia occidentale. Ne sarebbero se-
guiti due decenni di guerre, recessioni e 
conflitti che avrebbero dimostrato vana 
ogni illusione nella «fine della storia», e 
nella conclusione definitiva del lungo pro-
cesso di emancipazione dell’uomo. «Quel-
l’idea – sostiene il professore di studi eu-
ropei alla Johns Hopkins University di 
Bologna – è oggi del tutto tramontata e 
sconfessata dai fatti. Quan-
to alla democrazia, ha dimo-
strato di essere un sistema 
fragile, non applicabile co-
me se fosse una ricetta e 
legata in maniera indistrica-
bile a fenomeni sociali ed 
economici spesso contrad-
dittori».

L’idea di un’imminente 
fine della storia, tuttavia, 
sembra alimentare an-
cora oggi la dottrina Bu-
sh.

È vero, l’illusione che la de-
mocrazia occidentale sia un 
sistema in rapida e inesora-
bile espansione ispira tutta 
la politica estera dell’ammi-
nistrazione Usa. Un’illusio-
ne, però, che si è rivelata 
fallimentare dopo la guerra 
in Iraq. I più lungimiranti 
lo hanno avvertito subito, 
nel momento in cui l’espor-
tazione del parlamentari-
smo ha risvegliato vecchi 
conflitti etnici e antichi fan-
tasmi.

Non è una situazione 
che va ripetendosi 
ovunque nel mondo? In 
Kenya, in Pakistan o in 
Palestina ad esempio? 
Terre in cui la prassi de-
mocratica si confonde 
con dinamiche etniche, 
claniche e lobbysti-
che?

Bisogna distinguere tra tut-
ti questi casi. Per quanto riguarda il Kenya, 
si tratta ancora oggi del risultato di divisio-
ni geografiche volute dagli ex colonialisti, 
in cui la democrazia è stata applicata come 
una ricetta fatta a tavolino. Un modello 
elaborato in società del tutto diverse e che, 
esportato in contesti inadeguati, ha finito 
per disarticolare e destabilizzare sistemi 
già molto fragili. 

In Pakistan, la nomina del figlio dician-
novenne di Benazir Bhutto, più che 
rappresentare una speranza per il futu-

ro, non è il prodotto di una società 
chiusa alla democrazia?

I clan non sono necessariamente un osta-
colo. In Occidente alcuni gruppi di potere 
sono riusciti a saldare attorno a sé blocchi 
sociali, dando vita a istituzioni e partiti che 
hanno contribuito alla diffusione della 
democrazia. Pensi ai Kennedy. Oppure 
agli Stati Uniti di oggi: l’attuale presidente 
è figlio di un altro presidente e uno dei 
favoriti è moglie di un ex capo dello stato. 
Il punto, è un altro: la famiglia Bhutto non 
è capace di garantire quella stabilità neces-
saria al benessere del paese e al diffonder-
si di tolleranza e libertà. Condizioni, però, 
che neanche l’esercito sembra più in mi-
sura di assicurare. Il presidente Pervez 
Musharraf, infatti, è sempre meno amato 
dalla popolazione e non riesce a contrasta-
re come si deve le milizie di al Qaeda atti-

ve nel nord del paese. Da qui l’iniziativa 
Usa che, con il ritorno della Bhutto, hanno 
cercato di comporre regime e apertura 
democratica, incoraggiando l’inizio di una 
fase di transizione.

Ma se si diffonde anche per iniziativa 
di gruppi di interesse, la democrazia 
non è il prodotto aleatorio di un siste-
ma sociale più che la realizzazione ine-
luttabile di principi universali?

La domanda è molto interessante e richie-
derebbe un approfondimento. È evidente 

che non basta stabilire l’universalità dei 
diritti dell’uomo per sancirne l’indiscusso 
rispetto. Ci vuole di più, ci vuole una con-
vinzione e un’adesione a certi principi che 
avviene soltanto quando i cittadini sento-
no coincidere i propri interessi con quelli 
della collettività. In questo senso, sì, la 
democrazia è il prodotto di un sistema 
sociale ed economico, prima ancora che 
di convinzioni illuministe. Si tratta di una 
battaglia dell’uomo contro i propri istinti 
che non conoscerà mai fine.

Allora i marxisti avevano ragione a ve-
dere nella democrazia il prodotto della 
società borghese e della cultura capita-
lista?

Basta guardare a quanto è successo negli 
ultimi due secoli. La democrazia ha cono-
sciuto un progresso lento e discontinuo. 
È stata dapprima un sistema oligarchico 

di cui beneficiava la parte 
maschile e più ricca della 
popolazione, in alcune aree 
limitatissime dell’Europa. 
Lentamente, e parallela-
mente al progresso indu-
striale, si è diffusa in Euro-
pa e negli Stati Uniti. E ha 
conosciuto accelerazioni là 
dove il sistema economico 
lo permetteva: è successo 
negli Usa degli anni Cin-
quanta con il trionfo del 
fordismo che ha permesso 
l’innalzamento dei consumi 
e dei salari.
Questo significa che per dif-
fondere democrazia si deve 
promuovere benessere e 
giustizia sociale?
Innanzitutto si deve smet-
tere di esportare all’estero 
modelli e ricette concepiti 
per le nostre società, che 
applicate altrove produco-
no disastri. Ogni popolo, 
poi, deve conoscere e spe-
rimentare autonomamen-
te la propria strada. Se c’è 
qualcosa che l’Occidente 
deve e può fare per rende-
re la democrazia più appe-
tibile, non sta nell’espor-
tarla con le armi, ma nel 
perfezionare il proprio 
modello. E nel smettere di 
diffondere iniquità altro-
ve, pur di mantenere in-
tatto il proprio benessere. 
Detto questo, è indubbio: 

non esiste nessun automatismo tra de-
mocrazia e giustizia sociale, ma que-
st’ultima è il presupposto perché le idee 
di uguaglianza e libertà attecchiscano, 
producendo risultati concreti. Convin-
zione che dovrebbe ispirare l’attività 
delle istituzioni internazionali. 

 Nella foto, un’opera dell’artista 
 nigeriano Yinka Shonibare esposta 
 al padiglione africano della Biennale 
 di Venezia 2007 

L’attualità in Pakistan e in Kenya dimostra che 

per promuovere i sistemi democratici l’Occidente non 

deve imporre ricette ma perseguire giustizia sociale

7
mercoledì 2 gennaio 2008

C U L T U R A

Tiro avanti come un 
asino… A vent’anni 
dalla prima edizione, 
che costituì un evento 
editoriale, il cardinale 
Etchegaray riprende 
in mano e arricchisce 
la sua opera (San Paolo).

Cristianesimo
Dall’esilio negli Stati 
Uniti alla guida della 
comunità ebraica, Ti 
racconto la mia vita per 
capire luci e ombre del 
Novecento: Tullia Zevi 
dialoga con la nipote 
Nathania (Rizzoli).

Ebraismo
Voglio fare la scrittrice, 
il nuovo romanzo
di Paola Zannoner, 
pubblicato da De 
Agostini: un doppio 
binario che conduce 
i lettori nel laboratorio 
dei romanzieri.

Narrativa
Lombardia 
rinascimentale: 
Maria Grazia Balzarini 
e Tiziana Monaco 
documentano la 
“svolta moderna” della 
committenza artistica 
lombarda (Jaca Book). 

Arte


